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Profilo biografico
N

acque in Val di N
on ad A

rsio, frazione di Brez, il 5 novem
bre 1877. D

im
ostrò sin dalla 

giovinezza la propria attitudine all’arte, in particolar m
odo alla scultura. Trovò appoggio 

nel parroco del paese, don Silvio Lorenzoni, che indusse i genitori a consentire l’iscrizione 
del ragazzo presso la Scuola Industriale di Trento. N

el 1893 proseguì per un biennio la 
form

azione presso l’istituto professionale per la lavorazione del m
arm

o a Lasa (Bolzano), 
per poi svolgere un periodo di apprendistato nello studio dello scultore Joseph Lechner. 
N

el 1899 si trasferì a Vienna, dove frequentò l’Accadem
ia di Belle A

rti e collaborò con il 
m

eranese Em
m

anuel Pendl. Tornò in patria solo nel 1919, insiem
e alla m

oglie M
atilde 

Zem
ann e ai figli. Partecipò assiduam

ente alle esposizioni, fu uno scultore apprezzato e 
prolifico ed insegnò a Trento, presso la Scuola Industriale Buonarroti, dal 1920 al 1945. 
Passò alla storia quale autore del fregio della Cam

pana dei Caduti di Rovereto, m
a realizzò 

num
erose altre opere di carattere aneddotico, celebrativo, funerario e com

m
em

orativo. 
Tra queste, si ricordano alcune delle più note: il m

onum
ento a G

razioli (Lavis), a Eusebio 
Chini (Trento), il San Cristoforo del Palazzo delle Poste (Trento). M

orì l’8 settem
bre 1968.

 
Proseguendo nel percorso di valorizzazione dei tesori artistici custoditi nel Cim

itero 
m

onum
entale di Trento, presentiam

o oggi questa piccola pubblicazione dedicata alle num
erose 

testim
onianze scultoree del nostro cim

itero realizzate da Stefano Zuech.
La redazione della breve guida coincide con il novantesim

o anniversario della Cam
pana 

dei Caduti di Rovereto, opera alla quale lo scultore legò la sua fam
a, e nasce con lo scopo di 

prom
uovere la conoscenza della fiorente arte funeraria sviluppatasi a cavallo dei secoli XIX e XX 

e stim
olare una frequentazione “culturale” del cim

itero anche in un m
om

ento diverso da quello 
consueto, superando quella lim

itata convinzione di varcare la soglia di un cam
posanto solo per un 

funerale o per far visita a un defunto.
È vero, il cim

itero certam
ente è e rim

ane il luogo del ricordo individuale, dell’eterno riposo dei 
nostri Cari, che non sono più con noi, e com

e tale va vissuto e rispettato, m
a rappresenta anche 

il luogo depositario della m
em

oria collettiva. I m
onum

enti funebri, le sculture, gli epitaffi
 ivi 

presenti ci raccontano la storia della nostra com
unità e delle donne e degli uom

ini che ne sono 
stati protagonisti.

Carm
elo Passalacqua

D
irigente Servizi  funerari

Pubblicazione  
a cura del Servizio Servizi Funerari del Com

une di Trento
Assessore com

petente: Chiara M
aule

D
irigente responsabile: Carm

elo Passalacqua
Percorso artistico curato da Giulia M

ori, storica dell’arte
Fotografie: Archivio fotografico servizi funerari
Im

paginazione: Com
unicazione e Rete Civica

Stam
pato presso la stam

peria com
unale. Trento ottobre 2015

Chiara M
aule 

Assessore con delega ai Servizi cim
iteriali



1 - Tomba Angelini
marmo, 1925-1930
Per l’esecuzione del bassorilievo lo scultore si ispirò alla statua di 
Santa Cecilia giacente scolpita nel 1600, su incarico del cardinale 
Sfondrati, da Stefano Maderno e conservata a Roma, nella Chiesa 
di Santa Cecilia in Trastevere.

2 - Tomba Chesani
marmo, 1925-1930
Il Cristo risorto si erge benedicente al cospetto dello spettatore, 
apparendo sospeso al di sopra del basamento. L’opera richiama le 
soluzioni figurative perseguite dall’artista e amico Oddone Tomasi 
(1884-1929).

3 - Tomba Garbari
marmo, 1925-1930
Alla produzione di Stefano Zuech è stato accostato anche il bas-
sorilievo riproducente una figura femminile panneggiata, ritratta 
di profilo. La mano sinistra stringe una foglia di palma, mentre la 
destra è adagiata sul tondo che include il monogramma di Cristo.

4 - Tomba Pranzelores
marmo, 1925-1930
La sepoltura è custode delle spoglie di Antonio Pranzelores 
(1880-1940), figura di spicco del panorama culturale trenti-
no. Il bassorilievo ritrae a mezzo busto il Cristo orante, vestito 
di una semplice tunica.

5 - Tomba Micheloni
marmo, 1925
L’opera fu commissionata dall’ingegner Ezio Micheloni. Lo 
scultore riunì entro la mezzaluna la figura del Cristo deposto, 
accostato al compianto di un angelo inginocchiato, dalle ali 
spiegate. Sullo sfondo campeggia una decorazione floreale.

6 - Aeternitas
gesso, 1910
L’opera ritrae sei figu-
re in prossimità della 
Porta eterna, simbolo 
di passaggio verso il 
mondo ultraterreno. 
Con questa scultura, 
donata al Comune di 
Trento nel 1951, l’arti-
sta ottenne numerosi 
riconoscimenti, tra i 
quali il Premio Roma 
nel 1910 e la medaglia 
d’oro all’Adria-Austel-
lung nel 1913.

7 - Tomba Redi
marmo, 1930-1935
Una figura femminile inginocchiata, dal volto ruotato ver-
so lo spettatore, fu collocata quale ornamento della tomba 
Redi. Permane l’ispirazione neoclassica, resa evidente dal 
nudo coperto parzialmente da un panneggio, tradotta, tut-
tavia, in un linguaggio novecentista.

9 - Tomba Barbacovi
marmo, 1925-1930
Lo scultore eseguì a bassorilievo la figura del Cristo inginocchia-
to, raccolto in preghiera tra due palme, dinnanzi al calice preludio 
dell’Eucarestia. Si percepiscono toni assonanti all’arte di Giorgio 
Wenter Marini (1890-1873), che fu tra i fondatori del Circolo arti-
stico trentino.

8 - Tomba Caneppele
marmo, 1925-1930
Una figura femminile e una figura maschile eseguite a basso-
rilievo sono ritratte nell’atto di attingere al calice dell’Eucare-
stia. Emerge il riferimento alla classicità attraverso il ricorso al 
nudo, permeato da un aggiornamento di carattere simbolista.

10 - Tomba Cimadom Pedrotti
marmo, 1928 ca.
Il bassorilievo ritrae la Vergine mentre sorregge le braccia del Cri-
sto fanciullo, secondo una posa che evoca la Crocifissione. Sullo 
sfondo compare un campo di gigli. Lo scultore replicò questa so-
luzione figurativa per altri monumenti funebri ubicati in cimiteri 
trentini.

11 - Tomba Carlo Battisti
marmo, 1925-1930
Il gruppo scultoreo offre la raffigurazione della Pietà: la Madre 
sorregge in grembo il corpo del Figlio deposto. L’opera deriva 
dalla più complessa Pietà della pace commissionata allo scultore 
nel 1916 dall’imperatrice Zita d’Asburgo.
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